Contratti per l’impresa: Incidenza del diritto comunitario nella contrattazione: Gli obblighi di informazione


GLI OBBLIGHI DI INFORMAZIONE NELLA CONTRATTAZIONE 
a) Il rilievo degli obblighi di informazione nella contrattazione 
L’informazione costituisce un aspetto molto importante nell’ambito della contrattazione.  
Come è noto l’art. 1337 c.c.  prevede l’obbligo delle parti di comportarsi secondo buona fede nella fase precontrattuale.  Detta norma viene solitamente considerata come fonte di doveri specifici di informazione tra le parti contraenti.  

Di qui la previsione, soprattutto ad opera della legislazione di derivazione comunitaria, di regole esplicite e minute in materia di trasparenza e di obblighi di informazione, contrassegnate da un elevato grado di dettaglio, destinate a colmare il rilevato «amorfismo» della clausola generale della buona fede.  
Dagli obblighi informativi generici che si possono ricondurre al dovere generale di buona fede si passa, dunque, all’obbligo di fornire informazioni precise e puntuali alla parte contraente, già in un momento anteriore alla conclusione del contratto. 
b) I requisiti della chiarezza e comprensibilità 

Il  legislatore prevede che le informazioni debbano essere fornite in modo chiaro e comprensibile. 
Quelli della chiarezza e comprensibilità sono ormai divenuti veri e propri obblighi per il predisponente: si tratta di precetti nuovi e aggiuntivi rispetto a quelli fino ad oggi vigenti nel nostro ordinamento. 

In particolare: 

♦ per “chiarezza”: deve intendersi la necessità di fornire le informazioni sul prodotto con caratteri leggibili. 

(Es. si pensi ai casi in cui le lettere non siano visibili) 

♦ per “comprensibilità”: deve intendersi la necessità di formulare il contenuto in modo tale da rendere edotto l’aderente dei propri diritti attraverso la lettura del testo. 

(Es. l’utilizzo di un linguaggio troppo tecnico può  rendere l’informazione poco comprensibile)

c) Esemplificazioni degli obblighi di informazione nei diversi settori di contrattazione
► VENDITE A DISTANZA 
Disciplina di riferimento: Decreto Legislativo 21 febbraio 2014, n. 21 (attuazione della dir. 2011/83/UE sui Diritti dei consumatori)  Attraverso questo decreto il Codice del Consumo subisce sostanziali modifiche con riferimento ai contratti a distanza nonché ai contratti conclusi al di fuori dei locali commerciali. Queste le principali novità: 

a) Obbligo di informativa precontrattuale più gravoso rispetto al precedente;

b) Obbligo di forma scritta e di linguaggio chiaramente comprensibile; 

c) Diritto di ripensamento: il consumatore se correttamente informato dell’esistenza di tale diritto può, unilateralmente, entro 14 giorni e senza necessità di motivazione recedere dal contratto; se non informato il termine per ripensarci si allungherà a 12 mesi (contro gli attuali 60 giorni dalla conclusione del contratto e i 90 dalla consegna del bene);
d) Restituzione del prodotto: a seguito dell’esercizio del diritto di ripensamento, il consumatore ha la possibilità di restituire il prodotto, anche se deteriorato, essendo ritenuto responsabile soltanto per la diminuzione del valore.
Si definiscono «vendite a distanza» quelle vendite che si realizzano in assenza della presenza delle parti sul luogo della contrattazione. 

(Si pensi agli acquisti compiuti su cataloghi. In questi casi per l’acquisto del prodotto il soggetto  deve affidarsi alle sole immagini, con il rischio di prestare il proprio consenso senza essere sufficientemente informato sulle caratteristiche del bene oggetto della  contrattazione o addirittura di non sapere, talvolta,  chi sia  la controparte contrattuale. Questo accade di frequente per gli acquisti on line, ove si riscontra la difficoltà oggettiva di individuare con esattezza il soggetto o l’azienda venditrice, la sua sede,  quale sia il suo codice fiscale, o il suo numero di telefono o ancora  in che modo si possa contattarla). 

Per quanto attiene alla disciplina normativa:  

art. 49 d.lgs. 21/2014 → «Obblighi di informazione nei contratti a distanza e nei contratti conclusi fuori dai locali commerciali» prevede testualmente che «Prima che il consumatore sia vincolato da un contratto a distanza o negoziato fuori dei locali commerciali o da una corrispondente offerta, il professionista fornisce al consumatore le informazioni seguenti, in maniera chiara e comprensibile» A ciò segue un elenco di dette informazioni - contenute dalla lett. a) alla lett. v) del medesimo articolo che vanno dall’identità del soggetto che colloca sul mercato il suo prodotto, fino a comprendere l’oggetto del contratto, le caratteristiche essenziali del bene o del servizio, il prezzo, le modalità di pagamento, le informazioni sui tempi di consegna dei beni o servizi e così via. 
art. 49, comma 5, d.lgs. 21/2014 → «Le informazioni di cui al comma 1 formano parte integrante del contratto a distanza o del contratto negoziato fuori dei locali commerciali e non possono essere modificate se non con accordo espresso delle parti»


La chiarezza e comprensibilità delle informazioni dovranno essere altresì fornite « in modo appropriato al mezzo di comunicazione a distanza impiegato in un linguaggio semplice e comprensibile. Nella misura in cui dette informazioni sono presentate su un supporto durevole, esse devono essere leggibili» (art. 51, comma 1 – Requisiti formali per i contratti a distanza). 
Influisce, quindi, per il legislatore, anche la tecnica di comunicazione utilizzata (a seconda che l’informazione sia fornita su carta o direttamente on line). La circostanza, per esempio, che non sia sufficiente per il soggetto fare un semplice click sul prodotto per ottenere le informazioni prescritte potrebbe costituire un motivo di non chiarezza della comunicazione.
Art. 52 d.lgs. 21/2014 → «Diritto di recesso» …il consumatore dispone di un periodo di quattordici giorni per recedere da un contratto a distanza o negoziato fuori dei locali commerciali senza dover fornire alcuna motivazione …
Art. 53 d.lgs. 21/2014 → «Non adempimento dell’obbligo di informazione sul diritto di recesso». Viene previsto che «Se in violazione dell'articolo 49, comma 1, lettera h), il professionista non fornisce al consumatore le informazioni sul diritto di recesso, il periodo di recesso termina dodici mesi dopo la fine del periodo di recesso iniziale, come determinato a norma dell’articolo 52, comma 2»; Se il professionista fornisce al consumatore le informazioni di cui al comma 1 entro dodici mesi dalla data di cui all'articolo 52, comma 2, il periodo di recesso termina quattordici giorni dopo il giorno in cui il consumatore riceve le informazioni.»

► COMMERCIO A DISTANZA DI SERVIZI FINANZIARI
Disciplina di riferimento: Codice del Consumo nella sezione IV-bis «Commercializzazione a distanza di servizi finanziari ai consumatori» (artt. 67 bis-67 vicies bis), inserita a seguito dell’art. 9, d.lg. 23 ottobre 2007, n. 221. 
Per quanto attiene alla disciplina normativa: 





                     
   Art. 67 quater c. cons., in relazione agli obblighi informativi, prevede che nella fase delle trattative, e comunque prima che il consumatore sia vincolato da un contratto a distanza o da un’offerta, gli siano fornite le informazioni riguardanti «il fornitore, il servizio finanziario, il contratto a distanza ed  il ricorso». Dette informazioni, rese secondo chiarezza e comprensione, dovranno tener conto debitamente dei doveri di correttezza e buona fede nella fase precontrattuale e dei principi che disciplinano anche la protezione degli incapaci di agire e dei minori, nonché risultare conformi agli obblighi contrattuali imposti dalla legge.
Nei contratti che riguardano i servizi di investimento è possibile incorrere in situazioni di rischio a seconda della tipologia di prodotti finanziari acquistati: un conto è  infatti acquistare un buono ordinario del Tesoro emesso dallo Stato, altro è acquistare l’azione di una S.P.A che si trova in Sud Africa o in qualsiasi altro Paese. In questi casi, l’esistenza di un fattore di rischio, richiede l’assunzione da parte dell’operatore dei servizi di investimento di un duplice obbligo informativo nella fase precontrattuale: l’obbligo di informare il cliente sulla rischiosità dell’acquisto, nonché l’obbligo di informarsi sulla propensione al rischio del cliente stesso.  
Art. 67 quinques, c. cons., elenca  le informazioni relative al fornitore, mentre il successivo art. 67 sexties c. cons., si riferisce alle informazioni relative al servizio finanziario, ossia  all’oggetto della contrattazione.

L’importanza che assume l’informazione nei contratti in esame si evince, altresì, dal rimedio sanzionatorio previsto dal legislatore nel caso di inosservanza degli obblighi legali. L’art. 67 septies-decies, comma IV, c. cons. dedicato alle «Sanzioni» prevede, infatti,  il rimedio della nullità nel caso in cui il fornitore «viola gli obblighi di informativa precontrattuale in modo da alterare in modo significativo la rappresentazione delle caratteristiche del prodotto». Si tratta di una novità assoluta atteso che generalmente il legislatore non sanziona con la nullità le violazioni che attengono alla  fase precontrattuale, prevedendo nel caso di mancato rispetto delle regole informative al massimo delle conseguenze di carattere risarcitorio.



► MULTIPROPRIETA’

Disciplina di riferimento: le norme in materia di multiproprietà, contenute nel Codice del Consumo, sono state di recente modificate a seguito dell’introduzione del d. lgs. 23 maggio 2011, n. 79 (c.d. Codice del Turismo).         

Nel caso di specie, inoltre, va precisato che si  tratta dell’acquisto di un diritto temporale su di un bene immobile, da cui sorge il dibattito sulla natura di tale diritto, ossia  se si configura  un diritto di carattere reale (in quanto vi è il trasferimento della proprietà temporaneo) o semplicemente un diritto di godimento turnario su di un bene immobile (e quindi un diritto di carattere obbligatorio) assimilabile alla locazione.

Per quanto attiene agli obblighi informativi,  è prevista una disciplina particolareggiata ispirata  ai  criteri generali della chiarezza e comprensibilità. 

La legge rispetto al passato, richiede una rigorosa precisione nella descrizione dei servizi offerti alla parte contraente (artt. 71 e 72 c. cons.) al punto che gli obblighi informativi si estendono a tutta una serie di dettagli riguardanti  le spese condominiali o anche i servizi che vengono offerti e garantiti in aggiunta al godimento temporaneo (quali ad esempio il riscaldamento, il parcheggio, ovvero la possibilità di godere di una  piscina o di un campo da tennis). Le suddette informazioni divengono, dunque, vere e proprie  clausole contrattuali che devono caratterizzare contenutisticamente il contratto di multiproprietà.  







Le notizie contenute negli opuscoli informativi vincolano il venditore del pacchetto della multiproprietà,  e costituiscono fonte di responsabilità qualora il servizio non venga erogato. 

Un altro aspetto di rilievo che caratterizza la normativa in materia di multiproprietà è il fatto che l’informazione debba essere data nella lingua italiana, secondo quanto previsto nell’ultimo comma dell’art. 71 c. cons. 

Sul punto si rileva come in precedenza non vi era  alcuna  norma codicistica che obbligava nella fase contrattuale o precontrattuale un certo contraente a sottoscrivere o ad avere delle informazioni contrattuali in una certa lingua, il che rendeva possibili situazioni in cui un soggetto ad esempio italiano sottoponeva al suo contraente un contratto redatto  in una lingua  straniera, che poteva essere di fatto incomprensibile; in tal caso il contratto una volta sottoscritto assumeva forza di legge fra le parti in  base al principio dell’auto-responsabilità. 


► PACCHETTI TURISTICI 

Disciplina di riferimento: L’intera materia contrattuale riguardante l’organizzazione dei viaggi e i  relativi servizi è ad oggi confluita nel già citato d.lg.  23 maggio 2011, n. 79 (c.d.  Codice del Turismo) negli artt. 32 ss. 
L’art. 32 precisa l’ambito, anche soggettivo, di applicazione della normativa affermando che «Le disposizioni del presente capo si applicano ai pacchetti turistici definiti dall’ articolo 34, venduti od offerti in vendita a chiunque nel territorio nazionale dall’organizzatore o dall’intermediario, di cui all’ articolo 33 (comma 1)» . 
Si rinviene nella disposizione citata il riferimento ad un concetto indifferenziato di parte contrattuale; il codice discorre di «turista» in senso generale, senza identificare il turista  con il soggetto consumatore. 
In relazione agli obblighi informativi, si riscontra una disciplina abbastanza simile a quella prevista negli altri settori di contrattazione. 

Nell’art. 37 c. tur. il legislatore, conservando  la distinzione tra la fase delle trattative ed il momento di conclusione del contatto, enuncia le informazioni che l’intermediario o l’organizzatore sono tenuti a fornire per iscritto al turista. Accanto alle informazioni di carattere generale, riguardanti tutti gli aspetti del contratto di viaggio, il legislatore inserisce anche obblighi informazione di carattere  sanitario. 

Si rinviene, inoltre, nel successivo art. 38 un espresso riferimento al contenuto dell’opuscolo informativo, che deve specificare in modo chiaro e preciso tutte le caratteristiche del viaggio (quali ad esempio la destinazione o il tipo di trasporto utilizzato, il tipo di alloggio, i pasti forniti, l’itinerario e così via). Nel secondo comma dell’art. 38, il legislatore precisa, altresì,  che le informazioni contenute nell’opuscolo informativo vincolano l’organizzatore del viaggio e l’eventuale intermediario del viaggio in relazione alle rispettive responsabilità
Di qui la considerazione che l’opuscolo informativo non può valere quale mera  pubblicità ma assume natura contrattuale vincolando così  l’organizzatore e l’intermediario.

Qualora poi dovesse variare  qualche indicazione contenuta nell’opuscolo, nel momento successivo al contratto, questa modifica, secondo quanto prevede l’art. 41 del codice del turismo dedicato alle «modifiche delle condizioni contrattuali», dovrà avvenire consensualmente. 
Si pone a questo punto  il problema di stabilire tra il contratto e l’opuscolo quale dei due abbia valenza, soprattutto con riguardo alle modificazioni contrattuali che possono intervenire successivamente al contratto. Mentre in passato si sarebbe subito pensato al  contratto, oggi la risposta potrebbe essere diversa se si considera l’importanza che assume l’informazione, tanto da far parte sostanzialmente del contenuto del contratto.

► SETTORE BANCARIO 

Disciplina di riferimento: Testo Unico Bancario (Decreto Legislativo 1 settembre, 1993, n. 385 e successive modifiche e integrazioni). 
Ai meccanismi di informazione precontrattuale imposti alla banca, è dedicato un intero capo  del Testo Unico bancario, contenuto negli artt. 115 ss., nel titolo IV «Trasparenza delle condizioni contrattuali e dei rapporti con i clienti».  
Nell’art. 116 t.u.banc., in particolare, si richiede che le banche e gli altri intermediari finanziari rendano noti ai clienti in modo chiaro: i tassi d’interesse, i prezzi e le altre condizioni economiche, ivi compresi gli interessi di mora e le relative valute applicabili. 

Una delle ragioni di tale forma di pubblicità è costituita dall’esigenza di tutelare il cliente dai possibili effetti sorpresa. In passato accadeva che  al momento della stipula del contratto di conto corrente, il cliente fosse informato solo verbalmente delle condizioni economiche applicate, successivamente si procedeva  con la stipula del modulo, senza che il cliente ne ricevesse copia.  

I contratti bancari, di frequente, contenevano una clausola la quale rilevava che l’interesse del  contratto veniva determinato in base agli usi su piazza. Si pensi agli usi che si applicano sulla piazza di Potenza. Per quanto la determinazione affidata agli usi piazza fosse di difficile reperimento, nonché oltremodo variabile persino sulla stessa piazza, l’orientamento giurisprudenziale e la stessa Cassazione hanno ritenuto per lungo tempo lecito l’inserimento di tale clausola nei contratti bancari, almeno fino a quando la Corte di Cassazione, non ha ritenuto che la suddetta clausola rendesse indeterminato il contenuto del contratto ai sensi dell’art. 1346 c.c. Questo ha spinto il legislatore ad introdurre norme puntuali in materia di  trasparenza bancaria che impongono alle banche la pubblicità delle condizioni economiche tramite fogli informativi, depositati presso la banca stessa,  da cui si evincono  le indicazioni, i tassi e le commissioni applicate dall’istituto bancario.  In tal modo si concilia la tutela del cliente con l’esigenza di garantire la corretta  funzionalità del mercato.  

La normativa in materia di informazione  precontrattuale contenuta Testo Unico Bancario risulta integrata da una legislazione di secondo livello che consta delle delibere del C.I.C.R (Comitato interministeriale del credito e risparmio) e dei provvedimenti della Banca d’Italia che individuano prescrizioni particolarmente minute e dettagliate in materia. 







► CONTRATTI DI INVESTIMENTO FINANZIARIO  

Disciplina di riferimento: Testo Unico della finanza (d. lgs. 24 febbraio 1998, n. 58, con successive modifiche integrato dalla normativa dettata dalla CONSOB). 

Quanto alle attività d’investimento,  l’art. 21 del Testo Unico della finanza richiede che i soggetti che operano in questo campo debbano comportarsi con diligenza e trasparenza per servire al meglio l’interesse dei clienti e per l’integrità dei mercati; che  utilizzino delle comunicazioni pubblicitarie proporzionali, corrette, chiare e non fuorvianti; che dispongano  di procedure di controllo interno idonee ad assicurare l’efficiente svolgimento dei servizi e delle attività e che acquisiscano  le informazioni necessarie dai clienti per operare in modo tale che i clienti siano sempre adeguatamente informati. 










In questo modo, l’informazione che grava sull’operatore dei servizi finanziari, non  costituisce  più solamente un obbligo d’informare ma anche «d’informarsi», nel senso che l’operatore finanziario dovrà  acquisire  informazioni rigorose dal cliente riguardanti la sua propensione al rischio ed il suo grado di conoscenza degli strumenti finanziari.
****

Queste prescrizioni costituiscono espressione di un limite all’autonomia contrattuale. 
Il legislatore interviene, comprimendo l’autonomia contrattuale, per realizzare l’interesse del mercato. La chiarezza di informazioni che circolano sul mercato è utile, pertanto, non solo ai fini della tutela dei soggetti ma anche perché si vuole garantire un corretto funzionamento del mercato.
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